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PALAIS BE TOKYO

S1TO CREAZIONE CONTEMPORANEHA

“I1 Palais de Tokyo appare oggi come uno spazio lontano dalle soluzioni da tempo speri-
mentate, uno spazio di ricerca, un museo-laborvatorio nel quale l'opern d'urte sfugge alle ca-
teqorie tradizionali, un lnogo a cui sono estraee le forme espressive codificate. Pif anco-
v che con il post-museo [...], sembra quast di aver a che fare con un anti-museo, tanto for-
te ¢ la vicerca di una strategia museale divetta alla basformazione anziché alla stabilita”

“The Palais de Tokyo now looks like a space which is a far cry from already experimented
solutions; a research space, a musewm-workshop in which the work of art defies being cal-
egorised in any conventional way, a place which is extraneous to coded expressive forms.

ather than a post-musewm [...J, it looks more like a sort of anti-musenm, such is the ex-
ent to which the musewm strategy is focused on transgformation rather than stability”

Ha prefazione di Mavia Teresa Fiovio af libro di Prola Nicolin sul Pafais de Tokyolfrom Maria Teresn Fiories
reface fo the book by Pacla Nicolin an the Palais de Tokyo
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OLA NiCOLIN. Quella del Palais de Tokyo & una storia
radossale. Sin dalle sue origini questo spazio per l'arte
antemporanea ha cercato di trovare un equilibrio tra due
oppasti inconciliabili; da un lato la tassonomia museals
da svolgere entro un accademico edificio anni Trenta,
all'altro il trasformismo della sperimentazione aristica
a mandare un scena in un contesto adatto ai linguaggi
alle pratiche della contemporaneita, Com'é possibile
scire da questa dicotomia? || Palais ci ha provate nel
002, altraverse |'elaborazione di una strategia espositi-
a, progettata da una équipe di curatori indipendenti, ar-
isti & architetti, mossi dalla volonta di reinventare I'isti-
uzione artistica in relazione a nuove modalita e pratiche
glla ricerca contemporanea. Nel riflettere su questo te-
a, |'episodio “Palais de Tokyo™ si offre come caso stu-
io che supera | confini del X111 arrondissement, dove ha
sede 'edificio. In quanto al dialogo tra antico & maoderna,
| Palais non & alle prime armi. La sua parabola inizia nal
1937 quando Parigi fa costruire lungo |'avenue de Tokyo
n ingombrante “Palais de Tokyo™, owwero un “miliew vi-
ant”, un museo degli artisti viventi, che si affaccia dal
ato destro della Senna. Era I'Esposizione Universale Adi
Tecniche della Vita Moderna, la stessa che aveva falto
ipensare alla Ville Lumiére come a una cittad bulimica,
nto fitta era la sfilata di padiglioni. Ma dopo la ker-
esse, il Palais chiude. Mel 1947 I'edificio viene diviso
n due, da un lato cresce I'odierno Musée d'Art de la Ville
= Paris, dall'altro rimane il Palais, chiuso. Passano la
erra, Marcel Duchamp e André Malraux, gli anni Cin-
uanta, I'Informale, Yves Klein e César, Guy Debord & |3
ivoluzione, Pierme Restany e I'estetica relazionale. || Pa-
ais, invece, sta sempre I, Immobile ha visto nascere il
'ompidou & le piramidi del Louvre, ha assistito alla tra-
sfarmazione di una stazione in un museo di ninfee & cat-
edrali, di un hdle! particulier nella casa di Picasso, di
na scatola di vetro nel pid bel gioiello che Cartier po-
esse mai regalare alla capitale. Ha visto svanire il mae-
toso progetto di una Cité de I'Architecture sulla collina
i Chaillot, slittare verso Bercy il centro del cinema. Ma

| 22 gennaio 2002 ha riaperto al pubblico, inaugurato
come contesto sperimentale per I'arte conlemporanea.
al 1999 al 2002 a metter mano allo spazio vuolo & sta-
una geniale quanto sofisticata coppia di architetti
ncesi come Anne Lacaton & Jean-Philippe Vassal, So-

o Joro ad aver vissuto qui dentro per [a prima volta, an-
icipando le istanze di vivibilita e ricchezza del cantiere
perto. Tanto spazio al Palais. Per ora di metri quadrati
e sono stali recuperati 8700 ma si arriva a pil di
10.000 con quelli ancora “crudi”. Qui dentra, in quatiro
o

Im queste pagine: Palais de Tokyo, Pangl, folo dinterni.
sinkstra: il ristorants, 2005. Nella pagina a lato, a sinkstra: scoce
el negozio “Black Block” e una finestra di Beat Strauli, 2005,
centros particolare dedlinstatizzione 24h Foucaull di Thamas
rschhorm, 2004, A destra: particolare dellinstallazione
watre fovs moins ou quatre fois pies? di Daniel Buran, 2004,

These pages: Palais de Tokye, Paris, phiotos of the interiors,
WL eff: the reslaurant, 2005. Opposite page, left: partial view
lof the “Black Block” shop and a window by Beal Strewl, 2005
Centre: defail of the 24n Foucault instalation by Thomas
Iirschiorn, 2004, Right: detad of the Qualre Tos moins

B queatre fois plus? insfafation by Damel Buren, 2004,




Foto Dansed Mocskr

fiodo Do Wfotlingd

Lope Alemsanciar Nazsin

‘\m.n.ﬂ

[

29|

[ aco6 | amimane as?

| AL esTIMENT!

| PALAIS DE TOKYD



anni di vita, pid di cento mostre, concerti, conferenze.
E un cantiere || Palais, & la storia di un museo-labora-
torio, che ha ipotizzato una sintesi di queste due no-
zioni antitetiche. Dalla strada al museo & un titolo che
supna familiare, La folla, |a fiera, la merce, i padiglions,
le necgeogratie, I'immenso universo di oggetti che cir-
coscrive & regola le idenlogie di una societa di consumi,
Come si fa a scongiurare il peficolo di una citta piena
isolo di ogeetti & fatta solo di fiere? 1l gesto del Palais
de Tokyo & stato quello di svuotare il contenulo e lavo-
rare nel disordine. Troppo bello forse, se non fosse che
non dura: ogni tre anni il Palais cambia direttore e pro-
{to espositive e tutto ricomincia. L'affinita, per non
dire la coincidenza, tra mostra e museo diventa qui in-
dice non solo dell’evidente impossibilith di costruire
no spazio per I'arte contemparanea secondo le strate-
ia museografiche tradizionali, ma di pid un enzima
| processo di trasformazione del muses in uno spa-
io contaminato dalla molteplicita di aspetti del reale.
Mal ricostruire il profile sfilaccialo di questo spazio
informe, altre storie urgenti si sono avvicinate: i pro-
tti degli artisti, il cantiere stesso che cresceva; & cosi
la cosa interessante & diventata trovare un registro ade-
ato, in grado di dare voce a questa sequenza di epi-
di a incastro, che qui si succedevano e che potrebbe-
ro continuare a eszere scritti all'infinito da chiungue.

» |n alte: ingresso e bigletteria, 2005,
Sotto: mosira di Katharina Grosse, Construciion & cry, 2005,

» Top: entrance and lickel office, 2005,
Below: iatharing Grosse exhibition, Construclion & cru, 2005,
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alais de Tokyo. Contemporary creation site. There is & paradoxical stary
ind the Palais de Tokyo. Ever since its origins, this contemperary art fa-
icility has tried lo find a balance belween two ireconcitable opposites: on one
hand the taxonomical miseum funciion to be carried out inside an academic
Ibuilding from the 1930s, on the other the transformism of artistic experi-
imentation ta be staged in a setting geared to the languages and prachices of
modern-day society. So how is it possible to gel out of this dichotomy? The
\Palais attempted to do so in 2002 by devising an exhibition sirategy designed
by a team of independent curators, artists and archifects, molivated by the
desire to reimvent the art institute in relation to the latest means and practices
of contemporary research, By working on this issue, the “Palais de Tokyo" pro-
vides a case study moving beyond the bounds of the 13th arrondissemenl,
where the building is located, This is not the first time the Palais has been in-
in intecaction belween old and modern. lis parabola began in 1937

en Paris had a cumbersome “Palais de Tokyo™ built along Avenue de Tokyo
or, in other words, a “miliew vivant”, a museum of living artists facing onlo
the right bank of the Seine. It was the World Expo’ of the Arts and Technology
Modern Life, the one thal made the Ville Lurigre look like a bulimic city
e to the densily of its parade of pavifions. But after the event, the Palais
was closed down, In 1947 if was splif in two: on one side the Musée d'Arf de
Ville de Paris was created, on the ofher the Palais was left closed. There
were the war, Marce! Duchamp and André Malraws, the 1950s, Informal art,
Yves Klein and César, Guy Debord and the revolution, Pierre Restany and re-
ional aesthetics. Meanwhile the Palais just stood there. Mofionless, it
tched the construction of the Pompidou Centre and Lowvre pyramids and
is0 witnesssd a station converled into a musewmn of waler lilies and cathe-
rals, & hotel particulier info Picasso's house, and a glass box into the finest
iniece of jewellery that Cartier could ever give the capital. It saw the majestic
t for a Cité de I'Architecture on Chaillot kil simply vanish, and the film

ntre drift out to Bercy, But on 22 January 2002 it reopened to the public

a place of experimentation for contemporary arf. It was actually a brilliant
rnd sophisticated pair of French architects, like Anne Lacaton and Jean-

Philippe Vassal, who got their hands on the emply space from 1999-2002. It
was Hhey who lived in it for the first time, envisaging how liveable and luxuri-
us this open site was to become. Lots of space for the Palais, For the time
ing 8700 square metres have been renovated, but that figure will soon
each over 10,000, In four years over one hundred exhibitions, concerts and
anferences have been held here. The Palais really is a building site, it is the
tory of a museum-workshop, which provides a synthesis of these two anti-
;J'haﬁcaf notions, From the streel to the museunt is a tithe that sounds famillar.
The crowds, fair, goods, pavilions, new geographical layouts, and huge realm
obyjects circumscribing and controlling the ideologies of consumer society.
How can we avoid the risk of creating a city full of nothing but objects and com-
solely of fairs? Palais de Tokyo's distinctive trait is the way it has emp-
ed out its contents and worked in a state of disorder. Too good lo be frue per-
. except for the facl that it is not destined to last: every three years the
alais gets a new director and exhibition project, and everything starls afresh.
The affinily, not to say actwal coinciding, between the exhibition and museum
is here not just an indication of the obvious impossibility of building a space
or contemparary art along the lines of the conventional museum, it is alse an
lenzyme in the process of lransforming 8 museum info a space contaminated
by all the multiple aspects of reality.
In reconstructing the stageered outline of this formless space, other urgent
stories have drawn near: the artists’ projects, the actual building site as it
developed; and so the interesting thing was now finding the right key to give
voice fo this sequence of interlocking episodes as they unfolded here, and
iwhich could carry on endlessly being written by jusl about anybody. PN,

Pascla Nicalin, Polais de Tokyo Palais de Tokyo
Postmedia Books, Milane 2008 13, avenue du Prisident Wilson, Paris
pp- 96, eurs 15 wwrw,palolsdatolyo.com
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